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Tolkien, maestro di vita
più che signore degli anelli
Nel giorno dedicato al padre degli hobbit, parla Rick Dufer che firma 
un saggio sul pensiero filosofico e pratico della Terra di mezzo

“L’uso che ne ha fatto la destra 
italiana è una totale sciocchezza 

Gli orchi hanno la pelle scura
ma è letteratura, non razzismo”

Lo scrittore a capo di Pen International e le minacce crescenti
verso gli intellettuali: “La nostra arma? La solidarietà internazionale”

di MAURIZIO CROSETTI

C ome Tolkien può cambiarci la vita. An-
che oggi, giorno mondiale della sua let-
tura. Di evasione? Semmai, di immersio-
ne in noi stessi. Draghi, elfi, orchi, hob-

bit? Nulla di soltanto fantastico, ma proiezioni 
del nostro inconscio, ostacoli da saltare nella 
corsa verso il futuro. Lo sostiene Rick Dufer, al 
secolo Riccardo Dal Ferro, filosofo, divulgatore 
(il suo podcast Daily Cogito coinvolge milioni di 
ascoltatori)  e  performer  teatrale.  Ha appena 
scritto Il pensiero incoraggiante (Bompiani), do-
ve il sottotitolo è tutto un programma: “Tolkien 
in difesa del presente”. In che senso “difesa” e in 
che senso “presente”? «Come ogni grande clas-
sico, anche Tolkien parla a noi, adesso. Il lettore 
si ferma sulla pagina e pensa: ma questo sono io! 
Credo che lo scrittore che seppe immaginare Il 
Signore degli anelli valga Dante, Omero e Dostoe-
vskij: la vera magia non è creare mondi favolosi, 
ma saper conoscere così profondamente l’ani-
mo umano. Viviamo un tempo terribile, tra con-
flitti mondiali e individuali, e a un libro non chie-
diamo solo svago ma una mappa, qualcosa che 
possa darci direzione e speranza».

Si tratta dunque di tracciare percorsi. «Per ar-
rivare, infine, dentro noi stessi. Il Signore degli 
anelli, ma anche Lo hobbit, ci ripetono di conti-
nuo che il nemico lo portiamo nell’anima. Come 
scrive Jung, “l’ombra negata si ripresenta come 
destino”. Il drago Smaug, in fondo, racconta l’u-
mana cupidigia. Questo presente ci porta alla co-
struzione continua di avversari e antagonisti da 
combattere in ogni modo, ma il messaggio di 
Tolkien è l’opposto: ci salva la pietà, non la spa-

da. Bilbo potrebbe uccidere Gollum l’abbietto 
ma non lo fa, perché capisce che se lo facesse di-
venterebbe come lui. La capacità di comprensio-
ne e compassione verso il nemico è l’unica via 
per capire e accettare noi stessi, se possibile mi-
gliorandoci».

Rick Dufer sostiene che Tolkien abbia parla-
to di intelligenza artificiale con una settantina 
di anni d’anticipo. «Come sanno i lettori, i miste-
riosi palantìr in origine servono solo per comu-
nicare, non sono pietre della veggenza né tanto-
meno oracoli. Ma gli uomini cercano una magia 
che permetta loro di controllare tutto e così da 
padroni della realtà ne diventano servi. Anche 
noi ci stiamo facendo strumenti di questa illusio-
ne:  l’intelligenza  artificiale  e  oggetti  come  
smartphone e iPad rappresentano il nuovo anel-
lo, creano dipendenze micidiali e possono fini-
re col divorarci. Tolkien l’aveva intuito».

Le leggende sono sempre moderne, «perché 
riguardano le nostre paure e le nostre scelte. Tol-
kien ci ripete che non bisogna temere il cambia-
mento, ma abbandonare la Contea dentro di 
noi, quella zona confortevole dove magari stia-
mo bene, sì, ma diventiamo pigri e schiavi dell’a-
bitudine. Bisogna saper rispondere alla chiama-
ta, facendo i conti con il dolore. Il problema del 
male è centrale, in Tolkien, così come il rappor-
to con la morte, che rappresenta una porta ver-
so un’altra dimensione. Gli elfi immortali invi-
diano agli uomini proprio la mortalità, perché 
la giudicano un dono. Dove stanno loro non suc-
cede niente, e gli elfi sono divorati dalla nostal-
gia di ciò che non esisterà mai».

In questi tempi crudeli di falsi eroi arroganti, 
nell’universo di Tolkien la speranza è la vera for-
za dei coraggiosi, spesso creature in apparenza 
piccole come gli hobbit. «La speranza è sapere 
che il futuro accadrà e che tutti siamo chiamati 
a dare un contributo. Esiste un’idea di provvi-
denza, e dovremmo pensarci in questo momen-
to di pulsioni apocalittiche. Il punto è che non 
siamo noi il punto. A Tolkien interessano le per-
sone che sanno agire insieme». Insieme. Ma Tol-
kien non era forse un fascistone individualista? 
«L’uso che ne ha fatto la destra storica italiana è 
una totale sciocchezza. Gli elfi non sono creatu-
re ariane perché così bianche e quasi eteree, ma 
inutili statue di cera. Il male, nel Signore degli 
anelli, viene da est e gli orchi hanno la pelle scu-
ra, ma questa è letteratura, non razzismo! In nes-
sun’altra parte del mondo la destra ha tirato Tol-
kien per la giacca».

Tra i motori dell’azione c’è Frodo, in apparen-
za una creaturina da niente, e invece… «La vera 
potenza è la fiducia: accettare il destino e fare il 
meglio che si può, specialmente in quest’epoca 
di tiranni assoluti. L’occhio di Sauron continua 
a scatenare guerre, eppure l’umanità non si ar-
rende». Dal punto di vista puramente letterario, 
forse la lingua di Tolkien è stata apprezzata trop-
po poco. «Bisognerebbe leggerlo in originale – 
dice Diufer – per capire che è musica, una perfet-
ta filastrocca di milleduecento pagine. La quali-
tà letteraria è altissima, ma viene un po’ offusca-
ta dallo sguardo che posiamo sull’immaginario 
fantastico, che è tanto ma non tutto. Le leggen-
de sono il mezzo, non il fine».

Nel manuale di istruzioni per l’uso di Tolkien, 
c’è scritto anche cosa non dobbiamo fare con 
lui. «Non bisogna avere la pretesa che ci assomi-
gli, non bisogna usarlo per cercare qualcosa che 
già pensiamo. Lui odiava le allegorie e amava le 
mitologie: rispettiamo la differenza. Ma, soprat-
tutto, leggiamolo e rileggiamolo a ogni età: non 
resteremo indifferenti».

Assegnati ieri a Milano i premi 
Inge Feltrinelli: tra i vincitori 
Hanno ucciso habibi di Shrouq 
Aila (wetlands) per la fiction e 
non fiction e Jeanne di Paolina 
Baruchello (Sinnos) per i libri kids. 
E il premio annuncia un progetto 
con Pen International: nasce la 
menzione speciale Pen Inge 
Feltrinelli – Writing as Resistance 
Award, che sarà assegnata da 
una giuria congiunta, per 
sostenere l’impegno civile degli 
scrittori. Proclamazione a 
novembre a BookCity Milano. “In 
questo nostro tempo – dichiara 
Carlo Feltrinelli, presidente della 
giuria del Premio Inge Feltrinelli – 
diventa essenziale custodire e 
alimentare uno spazio critico, 
spesso minoritario ma vitale, 
capace di opporsi alla narrazione 
dominante di chi detiene il 
potere. Da qui nasce questa 
collaborazione tra due istituzioni 
che fanno della tutela della 
libertà di parola e della difesa dei 
diritti la loro cifra distintiva. In 
questo c’è qualcosa che parla 
profondamente dello spirito di 
Inge Feltrinelli”. 

Le persone pensano 
che certe cose 

accadano solo in alcune 
zone calde del globo 
Poi improvvisamente 
si rendono conto che 

nessuno è al sicuro 
da nessuna parte

E questo è un segnale 
di allarme per tutti

Sönmez “Noi autori
siamo sentinelle
contro il potere”

“

L a libertà di espressione 
nel mondo è sempre 
più minacciata. Non è 
una sensazione, sono 

numeri. A metterli in fila è 
Burhan Sönmez, scrittore turco 
di origine curda e presidente di 
Pen International, associazione 
non governativa che gestisce 
oltre 139 centri in 100 Paesi in 
difesa degli autori perseguitati 
e della libertà di parola. E che 
da quest’anno, insieme alla 
fondazione Inge Feltrinelli, dà 
vita al premio “PEN Inge 
Feltrinelli - Writing as 
Resistance: la scrittura come 
resistenza”. 

I regimi avanzano, le 
democrazie liberali sono sotto 
minacce continue. Interne ed 
esterne. La situazione peggiora 
invece di migliorare?
«Negli ultimi dieci anni, il 
numero degli scrittori in 
pericolo va aumentando. È un 
segnale preoccupante, che 
mostra come la politica di 
destra — in particolare i governi 
populisti — stia crescendo 
ovunque: in Europa, in Asia, in 
Africa, ora in America. E 
ovunque si cerca di mettere a 
tacere scrittori, giornalisti, 
accademici, intellettuali, 
editori, lettori, cittadini».

Il caso di Boualem Sansal, 
perseguitato dal governo 
algerino, ha mobilitato la 
comunità internazionale degli 
scrittori. Cosa possiamo 
imparare dalla sua condanna? E 
dalla grazia arrivata dopo una 
lunga battaglia?
«Le persone pensano che certe 
cose accadano solo in alcune 
zone calde del globo. Poi 
improvvisamente si rendono 
conto che nessuno è al sicuro 
da nessuna parte. Potresti 
venire dalla Francia, potresti 
essere cittadino degli Stati 
Uniti: non sei mai al sicuro, in 
nessun Paese, nemmeno nel 
tuo. Conosciamo casi in Italia, 
in America, in Gran Bretagna e 
in molti altri Paesi cosiddetti 
“sviluppati”. È un segnale di 
allarme per tutti noi». 

Ci sono libri messi al bando 
anche negli Usa di Trump, che 
ha risposto alla cancel culture 
woke istituendone una nuova, 
di destra. Gli scrittori sono 
sempre stati ingombranti per il 
potere. Cosa possono fare, 
insieme, per difendersi?
«Serve consapevolezza a livello 
locale: i cittadini di ogni Paese 
devono essere consapevoli del 
pericolo e devono essere attivi 
nel difendere la democrazia nel 
luogo in cui vivono. Allo stesso 
tempo dobbiamo rafforzare il 
potere della solidarietà 
internazionale». 

Che scelta hanno gli 
intellettuali? All’ultima 
Berlinale Wim Wenders ha 
detto: «Voglio solo parlare di 
cinema» e Arundhati Roy se ne 
è andata sostenendo che non si 
può fare cultura dove sono 
banditi temi come il massacro di 
Gaza. Si può risolvere la 

tensione tra queste due 
posizioni?
«Uno scrittore che vuole stare 
lontano dalle questioni 
politiche o preferisce tacere su 
questioni sociali ha la sua 
libertà: dobbiamo rispettarla. 
Ma, se si assume una 
responsabilità sociale e poi dice 
“non sono politico”, qualcosa 
non torna. Wenders quattro 
anni fa fece una dichiarazione 
opposta. Era molto politico, 
mentre ora ha sostenuto che 
non dovremmo esserlo. 
Benissimo, se non vuoi 
prendere posizione non farlo, 
resta a casa, lascia che ci 
pensino gli altri. Il punto è che 
noi invitiamo le persone a 
difendersi: possono scendere in 
piazza, scrivere su un giornale, 
oppure possono affrontare 
questi temi nella loro arte: nella 
pittura, nella musica, nella 

letteratura. Invitiamo le 
persone a partecipare, perché 
l’allarme non viene solo dalla 
politica ma dai capitalisti 
finanziari, dalle corporazioni, 
dalle aziende della Silicon 
Valley che hanno preso in mano 
la nostra vita attraverso le 
piattaforme social, i progressi 
tecnologici, i robot».

Ha paura degli effetti 
dell’intelligenza artificiale?
«Non sappiamo cosa succederà. 
Non c’è controllo, nessuno dà 
informazioni, nessuno si sente 
responsabile, eppure queste 
persone hanno potere e sono di 
destra. Non si preoccupano 
degli interessi dell’umanità: 
vogliono che diventiamo loro 
clienti, non cittadini attivi. 
Dobbiamo rifiutarci di stare al 
loro gioco. Siamo creatori di 
mondi. Non dobbiamo 
dimenticarlo».

Gli oligarchi tecnologici, 
legati al potere di destra, sono 
una minaccia alla libertà 
d’espressione, di cui pure si 
dicono paladini?
«Certamente, perché il denaro, 
quando crea monopolio, non 
vuole essere controllato né 
bilanciato. Vuole essere libero 
da tasse e pressioni sindacali, 
libero dai lavoratori, dai veri 
produttori. Solo alcune persone 
o alcune famiglie dirigono 
l’azienda, e con quel potere 
guidano il mondo e collaborano 
con i dittatori. Le aziende di 
Elon Musk sono buone amiche 
di tutti gli Stati del mondo, dal 
mio Paese, la Turchia, alla Cina. 
Non hanno nessun problema e 
hanno un capo che è un 
radicale di destra. Perché 
dovremmo fidarci? Non è solo il 
mio futuro in gioco. Il futuro 
dell’umanità è in pericolo in 

questo momento».
Anche il giornalismo appare 

scomodo a chi è attratto da 
modelli autocratici, e ciò 
accade anche nelle democrazie. 
Lei è turco, curdo per nascita. 
Teme che quello che ha fatto 
Erdoğan in Turchia si stia 
diffondendo?
«Noi crediamo che i dittatori 
siano stupidi e cattivi. No, sono 
intelligenti e imparano gli uni 
dagli altri. Erdoğan copia Putin. 
Putin copia Duterte. E poi 
arriva Trump. Il referendum 
che avete appena respinto in 
Italia si tenne in Turchia 
quindici anni fa. Erdoğan vinse, 
dopodiché, passo dopo passo, 
l’intero sistema giudiziario fu 
demolito. Il cambiamento 
arriva sempre in slow motion, 
poi come una palla di neve 
diventa sempre più grande».

Qualcosa le dà speranza?
«Sono ottimista. Forse troppo. 
La nostra organizzazione ha 
ora 105 anni e 40mila iscritti. In 
ogni decennio abbiamo lottato 
contro la brutalità dei governi. 
Si iniziò nel 1933 con il governo 
nazista, poi nel 1936 con la 
Guerra civile spagnola. Gli 
autocrati hanno una lunga 
tradizione: fin dai tempi dei 
romani sanno come reprimere 
la gente. Ma esiste anche una 
lunga storia di resistenza e noi 
stiamo da quella parte. Queste 
due linee della Storia si 
scontrano di nuovo. Lasciatemi 
dare una buona notizia: le 
persone pensano che noi 
attivisti non otteniamo 
risultati. È vero, non cambiamo 
i governi ma cambiamo le 
cose».

In che modo?
«Il 70 per cento, forse qualcosa 
in più, dei casi di cui ci 
occupiamo si conclude con un 
successo. La solidarietà 
internazionale è centrale. Se 
non difendessimo Roberto 
Saviano, sarebbe in una 
situazione peggiore. 
Khatia Kolasnikova, in 
Bielorussia, è stata liberata la 
settimana scorsa con altre 200 
persone. Se Julian Assange è 
ora libero, è anche per questa 
lotta».

Ha citato la Guerra civile 
spagnola. C’è relazione tra gli 
anni Trenta del ’900 e l’oggi? 
«Certamente. Guardi gli Usa, 
ritenuti terra di democrazia, 
che mettono al bando migliaia 
di libri. Come possiamo 
considerarlo normale? Lo 
scontro tra autoritarismo e 
libertà continua ancora come 
accadeva negli anni Trenta. 
Durante la Guerra civile 
spagnola, quando arrestarono 
Arthur Koestler, un movimento 
ampio organizzò la prima 
grande campagna 
internazionale e riuscì a 
liberarlo. Ma non riuscì a 
salvare Gabriel García Lorca. 
Possiamo fare cose buone ma 
non è mai finita: dobbiamo 
farne di più».

Addio al collezionista Antonio Homem

È morto a 87 anni Antonio Homem, presidente della 
Sonnabend Collection Foundation. Collezionista, è stato tra 
i promotori del nuovo museo di arte contemporanea aperto 
lo scorso novembre nel Palazzo della Ragione a Mantova. Lo 
spazio è dedicato alla storica collezione di Ileana e Michael 
Sonnabend di cui Homem era figlio adottivo. 
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contro il potere”

“

L a libertà di espressione 
nel mondo è sempre 
più minacciata. Non è 
una sensazione, sono 

numeri. A metterli in fila è 
Burhan Sönmez, scrittore turco 
di origine curda e presidente di 
Pen International, associazione 
non governativa che gestisce 
oltre 139 centri in 100 Paesi in 
difesa degli autori perseguitati 
e della libertà di parola. E che 
da quest’anno, insieme alla 
fondazione Inge Feltrinelli, dà 
vita al premio “PEN Inge 
Feltrinelli - Writing as 
Resistance: la scrittura come 
resistenza”. 

I regimi avanzano, le 
democrazie liberali sono sotto 
minacce continue. Interne ed 
esterne. La situazione peggiora 
invece di migliorare?
«Negli ultimi dieci anni, il 
numero degli scrittori in 
pericolo va aumentando. È un 
segnale preoccupante, che 
mostra come la politica di 
destra — in particolare i governi 
populisti — stia crescendo 
ovunque: in Europa, in Asia, in 
Africa, ora in America. E 
ovunque si cerca di mettere a 
tacere scrittori, giornalisti, 
accademici, intellettuali, 
editori, lettori, cittadini».

Il caso di Boualem Sansal, 
perseguitato dal governo 
algerino, ha mobilitato la 
comunità internazionale degli 
scrittori. Cosa possiamo 
imparare dalla sua condanna? E 
dalla grazia arrivata dopo una 
lunga battaglia?
«Le persone pensano che certe 
cose accadano solo in alcune 
zone calde del globo. Poi 
improvvisamente si rendono 
conto che nessuno è al sicuro 
da nessuna parte. Potresti 
venire dalla Francia, potresti 
essere cittadino degli Stati 
Uniti: non sei mai al sicuro, in 
nessun Paese, nemmeno nel 
tuo. Conosciamo casi in Italia, 
in America, in Gran Bretagna e 
in molti altri Paesi cosiddetti 
“sviluppati”. È un segnale di 
allarme per tutti noi». 

Ci sono libri messi al bando 
anche negli Usa di Trump, che 
ha risposto alla cancel culture 
woke istituendone una nuova, 
di destra. Gli scrittori sono 
sempre stati ingombranti per il 
potere. Cosa possono fare, 
insieme, per difendersi?
«Serve consapevolezza a livello 
locale: i cittadini di ogni Paese 
devono essere consapevoli del 
pericolo e devono essere attivi 
nel difendere la democrazia nel 
luogo in cui vivono. Allo stesso 
tempo dobbiamo rafforzare il 
potere della solidarietà 
internazionale». 

Che scelta hanno gli 
intellettuali? All’ultima 
Berlinale Wim Wenders ha 
detto: «Voglio solo parlare di 
cinema» e Arundhati Roy se ne 
è andata sostenendo che non si 
può fare cultura dove sono 
banditi temi come il massacro di 
Gaza. Si può risolvere la 

tensione tra queste due 
posizioni?
«Uno scrittore che vuole stare 
lontano dalle questioni 
politiche o preferisce tacere su 
questioni sociali ha la sua 
libertà: dobbiamo rispettarla. 
Ma, se si assume una 
responsabilità sociale e poi dice 
“non sono politico”, qualcosa 
non torna. Wenders quattro 
anni fa fece una dichiarazione 
opposta. Era molto politico, 
mentre ora ha sostenuto che 
non dovremmo esserlo. 
Benissimo, se non vuoi 
prendere posizione non farlo, 
resta a casa, lascia che ci 
pensino gli altri. Il punto è che 
noi invitiamo le persone a 
difendersi: possono scendere in 
piazza, scrivere su un giornale, 
oppure possono affrontare 
questi temi nella loro arte: nella 
pittura, nella musica, nella 

letteratura. Invitiamo le 
persone a partecipare, perché 
l’allarme non viene solo dalla 
politica ma dai capitalisti 
finanziari, dalle corporazioni, 
dalle aziende della Silicon 
Valley che hanno preso in mano 
la nostra vita attraverso le 
piattaforme social, i progressi 
tecnologici, i robot».

Ha paura degli effetti 
dell’intelligenza artificiale?
«Non sappiamo cosa succederà. 
Non c’è controllo, nessuno dà 
informazioni, nessuno si sente 
responsabile, eppure queste 
persone hanno potere e sono di 
destra. Non si preoccupano 
degli interessi dell’umanità: 
vogliono che diventiamo loro 
clienti, non cittadini attivi. 
Dobbiamo rifiutarci di stare al 
loro gioco. Siamo creatori di 
mondi. Non dobbiamo 
dimenticarlo».

Gli oligarchi tecnologici, 
legati al potere di destra, sono 
una minaccia alla libertà 
d’espressione, di cui pure si 
dicono paladini?
«Certamente, perché il denaro, 
quando crea monopolio, non 
vuole essere controllato né 
bilanciato. Vuole essere libero 
da tasse e pressioni sindacali, 
libero dai lavoratori, dai veri 
produttori. Solo alcune persone 
o alcune famiglie dirigono 
l’azienda, e con quel potere 
guidano il mondo e collaborano 
con i dittatori. Le aziende di 
Elon Musk sono buone amiche 
di tutti gli Stati del mondo, dal 
mio Paese, la Turchia, alla Cina. 
Non hanno nessun problema e 
hanno un capo che è un 
radicale di destra. Perché 
dovremmo fidarci? Non è solo il 
mio futuro in gioco. Il futuro 
dell’umanità è in pericolo in 

questo momento».
Anche il giornalismo appare 

scomodo a chi è attratto da 
modelli autocratici, e ciò 
accade anche nelle democrazie. 
Lei è turco, curdo per nascita. 
Teme che quello che ha fatto 
Erdoğan in Turchia si stia 
diffondendo?
«Noi crediamo che i dittatori 
siano stupidi e cattivi. No, sono 
intelligenti e imparano gli uni 
dagli altri. Erdoğan copia Putin. 
Putin copia Duterte. E poi 
arriva Trump. Il referendum 
che avete appena respinto in 
Italia si tenne in Turchia 
quindici anni fa. Erdoğan vinse, 
dopodiché, passo dopo passo, 
l’intero sistema giudiziario fu 
demolito. Il cambiamento 
arriva sempre in slow motion, 
poi come una palla di neve 
diventa sempre più grande».

Qualcosa le dà speranza?
«Sono ottimista. Forse troppo. 
La nostra organizzazione ha 
ora 105 anni e 40mila iscritti. In 
ogni decennio abbiamo lottato 
contro la brutalità dei governi. 
Si iniziò nel 1933 con il governo 
nazista, poi nel 1936 con la 
Guerra civile spagnola. Gli 
autocrati hanno una lunga 
tradizione: fin dai tempi dei 
romani sanno come reprimere 
la gente. Ma esiste anche una 
lunga storia di resistenza e noi 
stiamo da quella parte. Queste 
due linee della Storia si 
scontrano di nuovo. Lasciatemi 
dare una buona notizia: le 
persone pensano che noi 
attivisti non otteniamo 
risultati. È vero, non cambiamo 
i governi ma cambiamo le 
cose».

In che modo?
«Il 70 per cento, forse qualcosa 
in più, dei casi di cui ci 
occupiamo si conclude con un 
successo. La solidarietà 
internazionale è centrale. Se 
non difendessimo Roberto 
Saviano, sarebbe in una 
situazione peggiore. 
Khatia Kolasnikova, in 
Bielorussia, è stata liberata la 
settimana scorsa con altre 200 
persone. Se Julian Assange è 
ora libero, è anche per questa 
lotta».

Ha citato la Guerra civile 
spagnola. C’è relazione tra gli 
anni Trenta del ’900 e l’oggi? 
«Certamente. Guardi gli Usa, 
ritenuti terra di democrazia, 
che mettono al bando migliaia 
di libri. Come possiamo 
considerarlo normale? Lo 
scontro tra autoritarismo e 
libertà continua ancora come 
accadeva negli anni Trenta. 
Durante la Guerra civile 
spagnola, quando arrestarono 
Arthur Koestler, un movimento 
ampio organizzò la prima 
grande campagna 
internazionale e riuscì a 
liberarlo. Ma non riuscì a 
salvare Gabriel García Lorca. 
Possiamo fare cose buone ma 
non è mai finita: dobbiamo 
farne di più».

Addio al collezionista Antonio Homem

È morto a 87 anni Antonio Homem, presidente della 
Sonnabend Collection Foundation. Collezionista, è stato tra 
i promotori del nuovo museo di arte contemporanea aperto 
lo scorso novembre nel Palazzo della Ragione a Mantova. Lo 
spazio è dedicato alla storica collezione di Ileana e Michael 
Sonnabend di cui Homem era figlio adottivo. 
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